
olemica 
conferenza stampa a Roma di Maria Schneider 
L'attrice di «Ultimo tango» 
non si riconosce in quel film e fa scena muta 

A 1 Festival 
«Cinema giovani» di Torino, Hong Kong batte 
Hollywood sfoderando un piccolo 
film, «Peking Opera Blues», che fa miracoli 

CULTURAeSPETTACOLI 

1920, fuga in Francia 
In un decennio tre milioni 
di italiani varcarono 
i confini cercando 
lavoro o rifugio politico 

Emigranti ed esuli 
che intrecciarono le loro 
storie alla grande Storia 
Così Parigi li ricorda 

AUGUSTO PANCAU» 

Putirti • Nini , Al centro operai 

wm PARIGI Chi si ricorda che 
Intorno agli anni Venti - allor
ché cominciarono a chiudersi 
ali emigrazione italiana le por
te degllSiati Uniti, del Canada 
e degli imperi centrali - la 
Francia diventò per centinaia 
di migliala di lavoratori del 
nostro paese -l'America d Eu
ropa», la terra promessa senza 
oceani di mezzo, raggiungibi
le anche a piedi, attraverso 
quel duro «cammino della 
speranza» che molti Intrapre
sero per lame, o per sfuggire 
alle repressioni fasciste, o per 
l'unae l'altra ragione insieme? 
Tra emigrazione stabile, che 
cerca cioè una sistemazione 
delinltlva, ed emigrazione 
temporanea, a termine, sono 
3 milioni gli italiani che si tra
sferiscono in Francia tra II 

1920 e il 1930 e più di un mi
lione, clandestini compresi, 
che mettono radici nel suolo 
francese II triplo rispetto ai 
400 mila italiani recensiti nel 
1921 e in gran parte discen
denti o parenti delle prime on
date migratorie verificatesi nel 
due ultimi decenni dell 800 

Da parte francese le ragioni 
di questa apertura alla mano
dopera straniera, cui rispon
dono in massa, soprattutto, 
polacchi e Italiani, sono mol
teplici La Francia è stata dis
sanguata dalla prima guerra 
mondiale dove ha perduto un 
milione e 300mlla uomini, il 
suo tasso di natalità è sceso 
vertiginosamente verso I gra
dini più bassi d Europa e deve 
Inoltre ricostruire un terzo del 
paese (case, strade, ponti, fer
rovie, fabbriche) Al tempo 
stesso la sua economia è In 
ngoglioso sviluppo nel qua
dro della seconda rivoluzione 

Industriale Per l'Italia, al se
colare problema della mano
dopera eccedente che è all'o
rigine del fenomeno migrato
rio si aggiunge, nella seconda 
metà degli anni Venti, l'esodo 
antifascista, la ricerca di una 
terra d'asilo dove vivere, lavo
rare, ma anche, per una consi
stente minoranza, continuare 
la lotta Contro II «regime». 

Nella sede dell'Istituto Ita
liano di cultura di Parigi e per 
Iniziativa del Cedei (Centro di 
studi e di documentazione 
sull'emigrazione italiana) si 
conclude oggi, dopo tre gior
ni di Interventi e di dibattiti, un 
colloquio franco-italiano de
dicato appunto alla 'immigra
zione italiana In Francia negli 
anni Venti» ed è stata allestita 
una mostra documentaria sul
lo stesso tema che, di per sé, 
costituisce un avvenimento 
storico culturale di notevole 
interesse poiché comporta 
una raccolta di documenti rari 
e spesso inediti (provenienti o 
dagli «album di famiglia» o 
dall'Archivio centrale di Stato 
che conserva 120mila fascico
li «personali» accumulati dalla 
polizia, di cui ben 30mlla a ca
rico di Italiani antifascisti, o 
supposti tali, emigrati In Fran
cia) sulla vita quotidiana, il la
voro, I passatempi, la famiglia 
dell'emigrato e sulla ossessi
va, costante, minuziosa cac
cia all'antifascista sviluppata 
dagli agenti fascisti 

Per ciò che riguarda l'emi
grazione economica, oltre 
agli impieghi tradizionali a tut
ta l'emigrazione Italiana 
dell'800, soprattutto nell arti
gianato e nell'edilizia, lo svi
luppo impetuoso di nuovi set
tori produttivi offre ai nuovi 

emigranti (piemontesi, lom
bardi, veneti, friulani, emilia
ni) altri settori d'occupazione 
come le miniere e la siderur
gia nell Est, la metallurgia nel
la regione parigina e in quella 
lionese, con una diversifi
cazione dunque non solo del-
I impiego ma anche della di
stribuzione territoriale e con 
tutto ciò che ne deriva nasci
ta di nuove concentrazioni ita
liane In regioni lontane e di
verse da quelle tradizionali, 
nuove difficoltà di Inserimen
to per l'assenza di «precedenti 
familiari» e al tempo stesso in
troduzione di elementi cultu
rali, sociali e anche politici 
originali in popolazioni con 
tradizioni e caratteri specifici, 
come in Lorena «Tutto ciò -
scrive lo stonco Franco (la
mella nella presentazione del
la mostra - porta a rldiseghare 
in pochi anni la mappa della 
presenza Italiana In Francia 
che dall'800 aveva mantenuto 
gli stessi contomi Oltre alle 
regioni in cui l'afllusso si era 
già manifestato In forma rile
vante nel periodo precedente 
alla guerra, come quelle del 
Sud-est e del bacino parigino, 
si delincano nuove aree di in
sediamento, in particolare nel 
Nord est» 

A partire dal 1927 il flusso 
migratorio politico viene ad 
aggiungersi a quello economi
co e s intreccia con esso per 
più di una ragione Intanto il 
pnmo strato costituisce per • 
nuovi arnvati un terreno di 
propaganda e di agitazione 
antifascista, e poi chi lascia l'I
talia per ragioni politiche ha 
già in Francia, quasi sempre, 
un parente vicino o lontano 
che lo onenta e lo aiuta a tro

varsi un lavoro e a regolarizza
re ta sua posizione civile se 
entrato in Francia clandesti
namente 

L'emigrazione politica va 
dai dirigenti, dal quadn dei 
partiti perseguitati, che sono 
ovviamente una minoranza, ai 
militanti di base e, per tanta 
parte, a gente che nfiuta seni-

f illcemente di vivere In una 
talia dove il fascismo ha can

cellato le libertà elementari di 
inlormazione, di sciopero, di 
riunione E affiora una con
traddizione tra questo «esodo 
politico di massa» e la parteci
pazione effettiva di queste 
centinaia di migliaia di esuli 
alla lotta politica contro il re
gime 

In realtà la maggior parte d) 
questi cerca, accanto alla pre
cedente ondata migratoria, 
una sistemazione stabile, una 
casa, un lavoro, dunque una 
integrazione in questa Francia 
scelta come terra d'asilo per 
quel suo mito rivoluzionario e 
democratico di cui è permea
ta la cultura italiana anche se, 
in questo senso, non saranno 
poche, negli anni Trenta, le 
cocenti delusioni Non a caso 
comunque migliaia di questi 
fuoriusciti si integrano poco a 
poco nella società francese e 
prendono parte alle lotte poli
tiche e sociali del movimento 
operalo francese e più tardi 
partiranno a migliaia in difesa 
della Repubblica spagnola o 
parteciperanno alla resistenza 
contro l'invasione nazista 

Uno del fenomeni nlevanti 
di questo inserimento è la cre
scita del Pcf nell Est della 
Francia mineraria e siderurgi
ca dove molte cittadine regi
strano fino al 70% di popola

zione immigrata italiana e po
lacca per la maggior parte, e 
dove i lavoratori italiani antifa
scisti diventano una delle basi 
principali del movimento co
munista e sindacale della re
gione Questo per dire, sia pu
re sinteticamente, la vastità 
dei fenomeni economici, so
ciali, politici e culturali scatu
riti negli anni Venti in Francia 
dall'apporto massiccio dell'e
migrazione economica e poli
tica italiana e già presi in con
siderazione nello spesso volu
me «Les Italiens en France du 
1914 à 1940» pubblicato l'an
no scorso dalla Scuola france
se di Roma sotto la direzione 
di Pierre Milza 

I tre giorni di colloqui orga
nizzati dal Cedei all'Istituto di 
cultura italiana hanno teso 
dunque a portare nuovi ele
menti di conoscenza sul de
cennio preso in esame con 
una serie di relazioni abbrac
ciami gli aspetti particolari o 
generali del fenomeno migra
torio italiano in Francia londi 
del casellari politico genera
le, la stampa italiana In Fran
cia, gli archivi statali francesi e 
italiani, le donne nell'emigra
zione, la xenofobia in Francia 
tra le due guerre, le zone di 
concentramento dell'emigra
zione italiana nella geografia 
francese, i problemi delPinte-
orazione sociale e culturale 
(leggi, lingua, scuole), gli 
aspetti particolari dell'emigra
zione contadina nel Sud-est 
francese e cosi via 

La convinzione dei ricerca
tori italiani e francesi, che 
hanno già compiuto un enor
me lavoro in questa vastissima 
area socio-politica (complica
ta dalla mobilità di certi grup
pi, soprattutto i muraton), è 
che esistono ancora monta
gne di documenti pnvati, fa-
miliari - lettere, fotografie, 
contratti, fascicoli e dossier 
padronali - dispersi un po' 
dappertutto nei due paesi e in
dispensabili all'approfondi
mento di uno del penodi chia
ve del nostro XX secolo. Con
tinuare la ricerca, dunque, e il 
vaglio di questi teson ancora 
sepolti è l'impegno scatunto 
dal colloquio Solo cosi, un 
giorno, saranno completate le 
stone di centinaia di migliaia 
di famiglie italiane e finalmen
te la Stona, fin qui lacunosa 
ed episodica, dell'emigrazio
ne italiana in Francia come un 
aspetto, una componente, 
della stona delle società italia
na e francese, dei loro dram
mi, delle loro passioni, delle 
loro lacerazioni 

Cinema d'essai: 
identikit 
del pubblico 

A Napoli 
tutti 
i colori 
di Paolo Ricci 

Si aprirà sabato prossimo a Napoli, a Villa Pignatelll, una 
mostra antologica dell'opera pittorica di Paolo Ricci (nella 
foto) L'intellettuale napoletano, scomparso di recente, ha 
sempre dedicato la propria attenzione tanto all'arte italia
na quanto allo sviluppo della cultura partenopea, In parti
colare al teatro La mostra è organizzata dalla sovrinten
denza ai beni culturali di Napoli e da un Comitato di 
intellettuali, artisti, uomini politici, presieduto da Nilde lot
ti 

È un pubblico prevalente
mente giovane, anche se 
non giovanissimo, con 
un'età Intorno al trenta, 
trentadue anni, un livello 
d'istruzione universitario o 
medio superiore, apparta-

• ^ • • ^ Ì ™ ™ " " " » ™ » » » " nenie ad un ceto sociale 
medio o medio alto, lettore almeno di un quotidiano al 
giorno e di uno o due periodici specializzati, quello che 
frequenta il cinema d'essai. L'identikit è emerso da una 
ricerca condotta dalla Makno «1 dati confermano, e ac
centuano - ha detto il presidente della Federazione Italia
na cinema d'essai, Claudio Zanchl - impressioni che gli 
avevamo rilevato nelle nostre sale», «Un 15 per cento - h a 
sostenuto Laura Cantoni della Makno - va al cinema da 
solo Questo testimonia anche di un interesse super-spe
cialistico, al limite della professionalità» La maggior parte 
di questi appassionati del cinema d'essai sceglie II film 
giudicandolo dalle recensioni dei quotidiani La ricerca 
condotta sul territorio nazionale, su un pubblico che copre 
dall'8 al 10 per cento del biglietti venduti In tutte le sale 
cinematografiche italiane, mette anche in evidenza che, 
nelle aree metropolitane, prevale un pubblico ancora più 
specialistico e «selezionato». 

L'entrato di Cristo a Bru
xelles, il famoso ed eccen
trico dipinto del pittore bel
ga James Ensor 
(1860-1949) è II nuovo ac-

3ulsto del museo Paul getty 
iMallbu (California) Il gì-

gantesco quadro, una satira 
sul potere della chiesa, risale al 1889 e dal punto di vista 
artistico anticipa i caratteri che saranno poi cari all'espres
sionismo di Edvard Munch esasperazione dei colori e 
stravolgimento delle forme e dello spazio Quanto sia co
stata l'opera non é stato reso noto II direttore della fonda
zione californiana John Walsh si è limitato a dire che e la 
prima volta che II museo Paul Getty acquista un'opera di 
artista moderno e ha annunciato l'apertura per i mesi pros
simi di una sezione dedicata alle avanguardie fine Otto
cento inizio Novecento II dipinto che è già a Mallbu sari 
sottoposto ad accurato restauro e soltanto tra qualche 
mese potrà essere esposto al pubblico. 

Jacquelme Du Pré è morta a 
Londra all'età di 42 anni. 
Era un tempo considerata 
la più grande violoncellista 
inglese, i suoi concerti era
no veri trionfi, le sue Inter-
prelazioni paragonate t 

mmm^^^^m^^^^ q u e l l e j j Casati Rostropo-
vicheTortelier Mada 14 anni non toccava più il violoncel
lo All'età di 28 anni era stata, infatti, colpita da una grave 
malattia neurologica Nella sua pur breve camera la Du 
Pré, che era stata una bambina prodigio, era riuscita ad 
affermarsi come una delle maggiori musicista bntanniche. 
I dischi con le sue interpretazioni di Dvorak, Schumann. 
Delius, Saint-Saens e Elgar sono ancora dei best seller, 
Nata il 26 gennaio 1945 a Oxford Jacqueline Du Pré debut
tò a Londra al Wigmore Hall nel 1961, quando aveva solo 
16 anni L'anno dopo un misterioso ammiratore le regalò 
un violoncello del 1672, opera di Antonio Stradivari Fu lo 
strumento che ha accompagnato i suoi memorabili con
certi, tra cui una tournée negli Stati Uniti con l'orchestra 
sinfonica della Bbc Due anni dopo sposava II direttore 
d orchestra e pianista Daniel Barenboim La malattia la 
colpi nel 1971 Una sera, mentre suonava in concerto con 
il marito a New York, si accorse improvvisamente di non 
riuscire più a «sentire» il suo strumento con la mano sini
stra Completò il pezzo suonando d'istinto Nel 1976 la 
regina le concesse il titolo dell'ordine dell'Impero britan
nico. 

A Malibu 
«L'entrata 
di Cristo 
a Bruxelles)» 

E morta 
la grande 
e sfortunata 
DuPré 

ALBERTO CORTESE 

Anche i Barbari del Sudovest alla gara dei bronzi 
••ROMA PIÙ di tante fretto
lose mostre di artisti contem
poranei, quelle «storiche» rus
se e cinesi sono servite a de
molire l'idea abitudinaria che 
guida l'occhio dell osservato
re occidentale a considerare 
l'Europa e l'Italia come cen
tralità della creazione artistica 
circondala e assediala dal 
«barbarla 

Le mostre di archeologia, 
poi, hanno un grande potere 
educativo del gusto contem
poraneo' mostrando gli ogi 
Siti della produzione mate-

le d'uso assieme agli ogget
ti artistici svelano 1 processi le 
mediazioni, i passaggi che 
portano dalla produzione ma
teriale alla creazione artistica 

Per festeggiare I 25 anni 
dell'associazione Italia-Cina, I 
cinesi hanno mandato a Ro
ma quesla mostra bellissima 
sono cento tra piccole scultu
re e oggetti d uso, datati tra II 
VI e 111 secolo avanti Cristo, 
prestali dal museo di Kun-
mlng nella Provincia dello 
Yunnan La mostra é allestita 
In Palazzo Venezia fino al 15 
novembre II catalogo, che ri
produce tutte le sculture In 
bromo esposte con una ricca 
Inlormazione nelle schede e 
due saggi Introduttivi di Sun 
Talchu e Roberto Ciarla, è 
pubblicato dalla 

Coop/Cooperative di consu
matori/Lega che ha sponso
rizzalo la mostra alla quale 
hanno felicemente collabora
te) istituzioni cinesi e italiane 

Il Regno di Dian, ali estre
ma periferia sud dell Impero 
Cinese, ebbe splendore nella 
seconda metà del I millennio 
avanti Cnsto sulle sponde del 
lago di Dlanchi o Dian Non fu 
un vero e proprio Stato come 
I Impero cinese ma un» aggre-

Sazione di tribù senza dinastie 
I capi ereditari che praticava

no I agricoltura e 1 allevamen
to del bestiame Sembra che 
non avessero scrittura se non 
mille anni più tardi del cinesi 
dell'Impero per questo moti
vo i reperti archeologici cavati 
dal tumuli funerari soprattutto 
in decenni recenti hanno una 
duplice importanza al fini del
la ricostnizione non soltanto 
della civiltà artistica ma della 
società economica, degli usi e 
costumi, della vita stessa quo
tidiana 

Il rinvenimento del sigillo 
Han del re di Dian tra altri re
perti cinesi ha documentato 
che il regno fu conquistato 
dalle armate Han nel 109 a C 
e le poche notizie si ricavano 
dallo stonco di corte cinese 
Sima Qlan che, Intorno al 110 
a C . si era recato nel territori 
dello Yunnan per conto del 
I amministrazione imperlale 
Han La nascita del Regno di 
Dian è un po' leggendaria I a-
vrebbe fondato II generale 
Zhuang Qlao del Regno di 
Chu, rimasto bloccato dall'e
sercito del Regno di Qln nella 
zona all'Inizio del Ili secolo 
a C, Il regno entra nella slera 
culturale cinese che si conso-

Fu Venezia, dieci anni fa a Palazzo Du
cale, ad apnre la porta alla grande , mil-
lenana arte antica del popoli della Re
pubblica popolare c inese e dell 'Urss 
Parve un sent iero, una pista avventuro
sa verso l 'archeologia dell'Est, ma quel 
sentiero, mostra d o p o mostra, è diven
talo una strada assai larga dove cinesi e 

sovietici, quasi in emulazione, hanno 
finito per portare in Occidente teson e 
tesori della loro antichissima e favolo
sa s tona artistica e culturale. Ancora 
Venezia, poi Firenze e ora Roma, c o n i 
«Bronzi del Regno di Dian». Queste 
mostre hanno desta to un interesse 
enorme , s tupore, ammirazione. 

lida con l'occupazione Han 
del territorio dei «Barbari del 
Sudovest» come II considera
va lo storico di corte Sima 
Qian Nei periodo della sua 
massima espansione il Regno 
di Dian confinava con Birma
nia, Vietnam e Laos attuali 

Dal gran numero di conchi
glie cauri rinvenute nel conte
nitori di bronzo si indovina un 
rapporto commerciale e cul

turale con la gente della co
sta Gli animali bovini, felini, 
tigri, cavalli, lupi, caproni, cer
vi serpenti dominano le figu
razioni rituali assieme al guer
rieri alle donne che presiedo
no i lavori e le cerimonie agri
cole 

Figure animali e figure uma
ne sono quasi sempre piccole, 
venivano modellate minuzio
samente in cera, avvolte nella 

terracotta e il bronzo veniva 
colato a cacciare la cera ( me
todo della cera persa) Le fi-
gunne venivano poi saldate ai 
grandi contenitori e al tambun 
dì bronzo 

Particolare bellezza hanno 
le piastre e le placche da cin
tura con motivi di musica e di 
danza o con lotte di animati I 
Dian sembra che amassero 
particolarmente le Immagini a 
groviglio nelle quali i corpi de
gli animali in lotta o i motivi di 
musici e danzaton formavano 
dei bassorilievi inglobanti spa
zi vuoti per uno spessore con
siderevole Spesso il bronzo 
veniva dorato in tutto o in par
te con effetti di luce e di colo
re straordinari 

Di tutti gli ammali 11 più ce
lebrato è il bue lo zebù dalle 
alte corna che ritorna da un 
oggetto ali altro montatore 
con la sua massa possente e 
calma, solo o In gruppo nimi
co, sempre esprimente una si
curezza e un dominio terre
stre Per la parte figurativa che 
I Dian davano ai bovini e per 
la potenza enorme che dava
no alle masse e al volumi con 
forme assai realistiche, la loro 
civiltà appare legata profon
damente alla terra e all'alleva
mento che non è solo una ne
cessità ma un culto, un simbo
lo di ricchezza 

Questa di Dian è un favolo
sa plastica animalistica, piut
tosto indipendente rispetto al
la scultura dell Impero e fa 
venire in mente insistente

mente 11 rapporto con la gran
de plastica animalistica degli 
Sciti e dei popoli delle steppe, 
E un capitolo, forse, da scrive
re per gli archeologi cinesi e 
sovietici. I Dian dovevano 
amare molto la musica, la 
danza, gli strumenti. Il canto. 
ci sono molti organi a fiato 
che si suonavano come flauti 
e la gioiosità di questa gente é 
tutta fissata nella placca da 
cintura con due danzaton sca
tenati che ballano tra le spire 
di un serpente è un piccolo 
capolavoro intomo al 150 a C 

Chi voglia renderei conto d) 
quanto e come dominassero 
la metallurgia guardi il grande 
sarcofago a forma di casa lun
go due metri e databile al V 
secolo a C è finemente e rit
micamente graffiatosu tutte le 
tacce e la fusione è perfetta, è 
l'unico oggetto di questo tipo 
rinvenuto in Cina e il bronzo 
più grande tra tutti quelli sca
vati nello Yunnan 

Una scultura superba, forse 
la più bella, certo la più im
pressionante, è il «Tavolo-oii 
rituale In bronzo formato da 
due bovini e una tigre» degli 
inizi del V secolo a C la cal
ma che sprigiona dalle potenti 
masse muscolan del bue, per 
nulla intimorito dalla tigre, è 
una conferma delle radici nel
la terra e della fede nella natu
ra dei Dian un bue cosi dava 
sicurezza anche nella tomba 
assieme al tamburi a lungo 
pieni di conchiglie-monete, al 
flauto e alla corta spada isto
riata con I cari ammali 
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